
Nella scena di Cana, oltre a Gesù e a sua Madre, ci sono quelli che 

vengono chiamati i “servitori”, che ricevono da Lei questa indicazione: 

«Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,5)… Questi personaggi anonimi 

del Vangelo ci insegnano tanto. Non soltanto obbediscono, ma obbe-

discono generosamente: riempirono le anfore fino all’orlo (cfr Gv 2,7). 

Si fidano della Madre, e fanno subito e bene ciò che viene loro richie-

sto, senza lamentarsi, senza calcoli. 

In questa Giornata Mondiale del Malato possiamo chiedere a Gesù mi-

sericordioso, attraverso l’intercessione di Maria, Madre sua e nostra, 

che conceda a tutti noi questa disposizione al servizio dei bisognosi, e 

concretamente dei nostri fratelli e delle nostre sorelle malati. Talvolta 

questo servizio può risultare faticoso, pesante, ma siamo certi che il 

Signore non mancherà di trasformare il nostro sforzo umano in qual-

cosa di divino. Anche noi possiamo essere mani, braccia, cuori che 

aiutano Dio a compiere i suoi prodigi, spesso nascosti. Anche noi, sani 

o malati, possiamo offrire le nostre fatiche e sofferenze come quell’ac-

qua che riempì le anfore alle nozze di Cana e fu trasformata nel vino 

più buono. Con l’aiuto discreto a chi soffre, così come nella malattia, si 

prende sulle proprie spalle la croce di ogni giorno e si segue il Maestro 

(cfr Lc 9,23); e anche se l’incontro con la sofferenza sarà sempre un 

mistero, Gesù ci aiuta a svelarne il senso. 

Se sapremo seguire la voce di Colei che dice anche a noi: «Qualsiasi 

cosa vi dica, fatela», Gesù trasformerà sempre l’acqua della nostra 

vita in vino pregiato.  

A tutti coloro che sono al servizio dei malati e 

dei sofferenti, auguro di essere animati dallo 

spirito di Maria, Madre della Misericordia. «La 

dolcezza del suo sguardo ci accompagni in que-

sto Anno Santo, perché tutti possiamo riscoprire 

la gioia della tenerezza di Dio» e portarla im-

pressa nei nostri cuori e nei nostri gesti.   

                     Papa Francesco 

Parrocchia Beata Vergine della Salute  - Policlinico di Modena 
 

Celebrazione della  

XXIV GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 
e del  

GIUBILEO della MISERICORDIA  
per il Policlinico 

Giovedì 11 Febbraio 2016 

 

Nella Chiesa del Policlinico  

ore 16.00 Celebrazione della S. Messa  

Presiede Mons. ERIO CASTELLUCCI 

Arcivescovo di Modena-Nonantola 

La Messa verrà trasmessa gratuitamente sul canale 11 della TV 
 

Sono invitati: ammalati, familiari,  

    personale sanitario, volontari, fedeli. 

 

(Gv 2,5) 



Condizioni per ricevere l’indulgenza giubilare: 

• Partecipare alla Messa l’11 Febbraio in cappella o, per 
chi è malato, anche attraverso il canale 11 della TV. 

• Confessione (entro i 15 giorni) con desiderio sincero di 
conversione e comunione eucaristica. 

• Professione di fede 

• Preghiera per il Papa e le sue intenzioni 

 

DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA XXIV GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 2016 

Cari fratelli e sorelle, 

la XXIV Giornata Mondiale del Malato mi offre l’occasione per essere 

particolarmente vicino a voi, care persone ammalate, e a coloro che si 

prendono cura di voi… 

La malattia, soprattutto quella grave, mette sempre in crisi l’esistenza 

umana e porta con sé interrogativi che scavano in profondità. Il primo 

momento può essere a volte di ribellione: perché è capitato proprio a 

me? Ci si potrebbe sentire disperati, pensare che tutto è perduto, che 

ormai niente ha più senso... 

In queste situazioni, la fede in Dio è, da una parte, messa alla prova, 

ma nello stesso tempo rivela tutta la sua potenzialità positiva. Non per-

ché la fede faccia sparire la malattia, il dolore, o le domande che ne 

derivano; ma perché offre una chiave con cui possiamo scoprire il sen-

so più profondo di ciò che stiamo vivendo; una chiave che ci aiuta a 

vedere come la malattia può essere la via per arrivare ad una più 

stretta vicinanza con Gesù, che cammina al nostro fianco, caricato del-

la Croce. E questa chiave ce la consegna la Madre, Maria, esperta di 

questa via. 

Nelle nozze di Cana, Maria è la donna premurosa che si accorge di un 

problema molto importante per gli sposi: è finito il vino, simbolo della 

gioia della festa. Maria scopre la difficol-

tà, in un certo senso la fa sua e, con di-

screzione, agisce prontamente. Non rima-

ne a guardare, e tanto meno si attarda 

ad esprimere giudizi, ma si rivolge a Gesù 

e gli presenta il problema così come è: 

«Non hanno vino» (Gv 2,3). E quando 

Gesù le fa presente che non è ancora il 

momento per Lui di rivelarsi (cfr v. 4), 

dice ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, 

fatela» (v. 5)… 

 E Gesù non ha rifiutato la richiesta di sua Madre. Quanta speranza in 

questo avvenimento per noi tutti! Abbiamo una Madre che ha gli oc-

chi vigili e buoni, come suo Figlio; il cuore materno e ricolmo di mise-

ricordia, come Lui; le mani che vogliono aiutare, come le mani di Ge-

sù che spezzavano il pane per chi aveva fame, che toccavano i malati 

e li guarivano. Questo ci riempie di fiducia e ci fa aprire alla grazia e 

alla misericordia di Cristo. L’intercessione di Maria ci fa sperimentare 

la consolazione... Maria è la Madre “consolata” che consola i suoi figli. 

Nella sollecitudine di Maria si rispecchia la tenerezza di Dio. E quella 

stessa tenerezza si fa presente nella vita di tante persone che si tro-

vano accanto ai malati e sanno coglierne i bisogni, anche quelli più 

impercettibili, perché guardano con occhi pieni di amore. Quante vol-

te una mamma al capezzale del figlio malato, o un figlio che si prende 

cura del genitore anziano, o un nipote che sta vicino al nonno o alla 

nonna, mette la sua invocazione nelle mani della Madonna! Per i no-

stri cari che soffrono a causa della malattia domandiamo in primo luo-

go la salute; Gesù stesso ha manifestato la presenza del Regno di Dio 

proprio attraverso le guarigioni...Ma l’amore animato dalla fede ci fa 

chiedere per loro qualcosa di più grande della salute fisica: chiediamo 

una pace, una serenità della vita che parte dal cuore e che è dono di 

Dio, frutto dello Spirito Santo che il Padre non nega mai a quanti glie-

lo chiedono con fiducia. 


